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GIORNALE D E L PARTITO SOCIAL, ISTA ITALIAN _O DI UN l_ T À 1P R O L E T A R l A 

Rivolùzi .one 
nostra 

Questo vecchio e giovane popolo 
italiano, addormentatosi nel 1922 d' 
tm sonno pesante, carico di soffe
_renze e pieno di _vicende Liriche e 
d1·ammatiche, di rinunci e_ e di pre
sagi, di un sonno che i signori del 
Zittorio chi~marono adesione, _con
senso, pass1one, questo vecchto e 
giovane popolo itaLiano si svegliò 
oHo scoppiar della guerra, in una 
mo~morante aspettazione, e attese, 
tt.nswso, di essere di scena. Divis(;> 
negli interessi e nella fede, unito 
nello sperare. La borg[tesia si volse 
rell'Inghilterra come fu palese per 
l'asse l'impossibilità di vincere. La 
povera gente appuntò lo · sguardo 
sulla Russia come Le a:rmttte rosse 
;ffrt1ffl.tumarono sul Volga il sogno 
fmpe.riale di Hitler. Poi fu il 25 Lu
glio, e i più cospicui ceti capitali
sti si allinearono con BadogHo e 
cercarono usbergo nelio scudo dei 
3avoia, mentre per le piazze e per 
Le vie si alzava il cantod i << ban
diera rossa». Senonchè, mentre ta 
borghesia solleva ancora tutti i suoi 
'Jalpiti nel debole soffio della mo
narchia che gli inglesi... e i russi 
?rovvisoriamente accarezzano il 
proletariato, ripreso fiato e luce' lie
vita adesso e deve lievitare tutta la 
3Ua fede nella propria coscienza di 
classe e nella propria capacità di 
combattimento. Ed è gran ventura. 
Perchè, sì, da tutti c'è molto da ap
prendere e da attendere. Chiunq_u~ 
ci può illuminare guidare indica~re 
assistere, ma non può liberare chi 
non si libera. La Russia, come la 
Francia, L'Inghilterra ecc., ha fatto 
la sua rivoluzione; l'ItaLia proleta-
7ia deve fare la propria. Ogni po
polo vive in un suo cLima, si muove 
i'?t un suo ambiente. Noi veniamo al 
mondo con legami ed impegni 'l"i
surse e vocazioni, pregi e dÙetti 
che sono H risultato del fermentare 
nei secoli del nostro sangue e dello 
svilupparsi nello spirito dei nostri 
ricordi. Nelle nostre doti si danno 
at:puntamento tutti gli echi della 
1tostra storia e si adunano tutte le 
voci dei nostri antenati. Diversa è 
l:a nostra terra, la nostra natura la 
?tostra economia, la nostra cult{tra. 
Noi dobbiamo reagire in una nostra 
realtà materiale e morale, fatta di 
~assato e di avvenire, e sedimento 
di., nostre insufficienze e attuazione 
di nostre grandezze. Noi dobbiamo 
creare secondo le nostre possibiLità. 
A dettare aLla nostra fantasia è il 
&-erritorio sul quale . viviamo, le fi
{'1uraeioni dei secoli tra Le quaLi ci 
(l'ggiriamo. A governare i nost1·i ac
CQnti sono le condizioni nelle quaLi 
ci troviamo. La nostra voLontà è Li
bera, sì, e si nutre del comanda
mento dei nostri morti e delL'urgen
;;a dei nostri vivi, ma ha le mani 
l~gate, chè tutte Le nostre facoLtà 
di iniZiativa e di 1·ealizzazione sono 
e()ndizionate dal nostro ambiente. 
Le rivoluzioni degli altri sono mo
delLi da studiare, non una form'a da 
copiare; costruzioni da ammirare, 

· non edificazioni da riportare. Esse 
hanno seguito propri schemi e si 
sono realizzate in propri modi. La 
T'voluzione itwliana, già in atto, de
ve assecondare e sorvegliare i pro
pri sviluppi secondo gli insegnamen
ti della dialettica marxista e, se oc
corre, sull'esempio anche aLtr.ui, ba
dando bene di interpretare le ne
ccs~i.tà di cui è --espressione. Non é 
i ndispensabile che sia originale, ma 

. è necessario che sia rispondente aLLa 
:rtruttura che ha da rivoluziona1·e e 
a{ mezzi di cui può disporre. Deve 
~..:nere sott'occhio il .:ettutu artr •.. , 
m.tJ. anche raccogliere ed esaltare 
tutte le qualità e bruciare tutti gli 
~rreri e sc'ioeg!iere tutti i grumi eU 

che e ricca La vic~nda del popolo 
italiano. I .movimenti rivoLuzionari 
si orig,inano da occasioni e si ela
borano per impeti e mementi .. e f'rat
ture e scatti e soste e riprese che 
possono variare, che variano da pae
!1e a paese e da periodo a periodo. 
La rivoLuzione -non è un ·dramma di 
m~çhere su ~n .fondale dipinto. Sca
tunsce da una propria sorgiva e si 
incanala in propri rivi. Il .:proleta
riato italiano può imitare, non ripe
tere; imparare, non · ricalcare. N è 
può affidare ad altri i propri com
piti. Pu.ò avere aiuto, ma deve ·re
care tributo, tutto il tributo di cui 
è capace. La rivoLuzione italiana 
ci?è deve essere opera sua, suo sa
cnficio, sua conquista, suo orgoglio, 
per essere veramente e definitiva
mente sua salvezza·. 

MARTIRI 
Continuano le stragi; ieri l'altro a 

Roma; ieri a Bologna; ora a Torino. 
Fucilazioni; condanne all'ergasto

lo; deportazioni in Germania; fami
glie rovinate, ,private di tutto, neHo 
strazio e neU52 miseria. 

Ci inchiniamo aLle vittime· ct tn
~hiniamo ancor di più, appr~ndendo 
aagLi stessi giornali fascisti che 
quasi tutti, furono, fieramente <c rei 
confessi»: gloria a loro ed d tutti 
quelli che sanno morire e soffrire 
così. 

Tanto splendore di fede e dì sa
crificio riscatta, per l'onore d'Italia, 
~a ve;gogna dei carnefici, la .viltà 
tgnobtle dei delatori, la ferocia dei 
persecutori. 

Che cosa credete di ottenere? Che 
cosa vi iLludete di fermare? Non 
avete ancora capite che L'Italia, tut
ta l'Italia, è in piedi, fremente di 
orTore, contro voi e chi sta sopra 
o dietro di voi? 
.. Che tutta l'Italia è un . incendio; 
e quando voi credete di spegnerne 
uno, ne sorgono altri cento? Che il 
1944 non è il 1922? 

Ed osate rievocare Mazzini? cc Voi 
potret~ uccidere pochi uomini » co
sì• egLi scrisse ai carnefici di avÌoTa; 
cc ma no?t L'Idea. L'Idea è immortale· 
l'Idea ingigantisce nelle tempeste, ~ 
r~splende, ad ogni colpo, come il 
d1amante, di nuova luce ». 

L'Idea, anche og.gi, ingigantisce; 
an che oggi, vincerà. 

S O C I A~ t .I S. M O 
E ._. SOCI·ALIZZAZI10NE 

È necessario ritornare su questo 
argomento, dato che da parte ,fa
scista si continua a suonare la gran 
cassa ed a dar fiato a tutte -le trom
be della propaganda ufficiale e uf
ficiosa, ripetendo gli inni alla gran
de trovata della socializzazione, che 
addirittura avrebbe bell'e risolto il 
problema sociale; si continua. in
fatti, a frastornare le teste del pub
blico, parlando di « giustizia socia
le )> raggiunta, di « socialismo in at
to » e chi più ne ha più ne metta. 

Ma il proletariato italiano, che sa, 
per sua dolorosa esperienza, quante 
bastonat e fioccavano e quanti di
spiaceri si avevano, anche soltanto 
un anno fa, a dichiararsi socialisti, 
'2 che quelle bastonate e quei di
spiaceri venivano proprio da coloro 
che oggi si dichiarano socialisti an
che loro ... perchè fanno la socializ
zazione, resta scettico e pressochè 
indifferente a tanto chiasso; tutta
via, desidererebbe vederci un po' 
chiar,o in tutta questa faccenda e 
disporre di argomenti concreti 'ed 
esaurienti per controbattere le ma
gniloqueJlze fasciste, dissipare dub
b! ~ii eventuali ingenui o superfi
ctall ascoltatori delle medesime to
gliere ·ogni perplessità in ogni c~ore. 

Accontentiamolo; molto più che 
il compito è abbastanza, facile. 

I. 

Il vero socialismo 
Tutto sta, cari compagni proleta

ri, ad intenderei anzitutto sul si
gnificato e la portata delle parole 
« socialismo » e « sodalizzazione »; 
perchè, se a prima vista esse posso
no sembrare voler dire la stessa 
cosa, invece, a ragionarci sopra un _ 
po' esse risultano, almeno agli ef
fe t ti della tanto strombazzata ri
forma. perfettamente il contrario. 

Che, cosa dobbiamo, anzitutto, in
tendere per « socialismo»? Molti ne 
hanno un concetto assai vago, come 
di una teoria politica che si pro
ponga il migli01:amento delle con
dizioni dei lavoratori. e il riconosci
mento di loro diritti in proposito; 
rria il vere> socialismo, nella sua es
senza teoret ica e nel suo sviluppo 
storico, non è soltanto ciò; è qual
ch e co.so. li p iù c Gi me&!io, di più 
preciso e di più sostanziale. 

Pensatori, martiri, profeti che so
gnassero e auspicassero · un mondo 

più giusto e meno infelice, special~ 
m~nte per i diseredati, non manca~ 
rr> 'f:O mai lungo il co~so dei secoli 
ma il socialismo modernamente in
teso risale, più che altro, agli ul-" 
timi sviluppi della grande rivolu~ 
zione francese dal 1789-1795. 

Questa rivoluzione, nel mentre 
apTiva alla borghesia tutte le vie 
p~ il soddisfacimenta dei propri 
diritti di fronte al privilegio fino 
allora imperante dell'aristocrazia e 
d~ll'.alto clero, e le assicurava da 
alJora in · poi il predominio nella 
nuova società umana sorgente dalle · 
rovine del mondo · medio~vale, si 
arrestava invece proprio nel mo
mento in cui stava per fare un pas
so più avanti verso il riconoscimento 
anche dei diritti del proletariato; il 
quale, così, si vide chiusa la porta 
in faccia, e rimase miserabile comè 
sempre era stat o. 

Da allora, fiumi di sangue prole
tario hanno bagnato e bagnano le 
terre del mondo, nella lotta inces
sante e insanabile dei lavoratori per 
la conquista dei propri diritti con
tro il privilegio borghese, che sem
i)ré s i ò C:ifeso e si difenderà, con 
tutte le armi, legali ed illegali, a 
seconda delle necessità del momen
t o ; e, nel crogiuolo di questa lotta 
n 6n mai sopita e spess·o r -roce, la: 
teoria, da semplice aspiraz1one a un 

· cty venire migliore per il proletaria
to, è assurta, specialmente per opera 
d: Carlo Marx e dei suo~ più diretti 
seguaci, a dottrina politica vera e 
p r opria. 

' Sec~ndo questa dottrina - che co
st ituisce, dunque, il vero e storica
mente autentico socialismo - sol
tanto con l'abolizione totale del ca
pitalismo borghese, il proletariato 
potrà avere la sua pace e la sua 
giustizia, perchè il capitalismo, per 
I!fantenersi tale non può che conti
nuare a tenere il proletariato in 
condizioni di soggezione e di po
vertà, la povertà del proletariato es
sendo condizione necessaria per la 
ricchezza della borghesia; ognun 
vede, infatti, che se il proletariato 
diventasse esso il padrone degli 
s t rumenti di · produzione (denaro, 
macchine, attrezzi, e scorte) o an
eh · '" ~1· - n ·,- ·' ~ "vec"' tutt ; ~u util" 
~ìell;~;~~o in ~~~~po~;zi<One ~~tta del 
tempo e della, fatica impiegativi. il 
patrimonio del oapitalista non po-

trebbe più sussi.stere nè, tanto me
no, aumentare e la borghesia ve
drebbe presto la propria fine. 

Ma siccome nessuno vuole la pro
pria morte, nè tanto meno la puè 
v-olere la borghesia, qe viene che è 
perfettamente ingenuo illudersi che 
il proletariato possa avere la sua 

, redenzione per opera della borghe
sia stessa; il proletariato deve pro
curarsela da sè, con le sue forze, 
nè può esimersi dalla lotta di clas
se con la borghesia, che è insita 
nella stessa struttura sociale del 
m_ondo borghese, tra l'insoppri.mi
bile an~lito del proletariato alla sua 
ascensione e il non meno insoppri
mibile egoismo di ,conservazione. e 
di opposizione della· borghesia ad 
ogni tentativo del proletariato in 
proposito. 

Chè se anche, per via di ecce
zione, la borghesia di un dato pàese 
concedesse, come talvolta, sotto la 
pressione degli avvenimenti, ha con·_ 
cesso, dei miglioramenti al proprio 
proletariato, essa tenterebbe fatal
mente di rifarsene, procurando a 
minor costo le materie prime op
pure aumentando la pr.oduzione .e 
tentando di collocarla su maggior 
numer.o di mercati; an a ciò creereb
Je conflitto con capitalismo di .. altri 
paesi, detentori delle materie pri
me o dominatori del maggior nu
nero dei mercati; di qui, le con

correnze, che sfociano, presto a tar
di. in guerre; e le guerre, appar-
atrici di devastazioni e di lutti per 
utti, fanno di nuovo precipitare le 

condizioni -economiche dei vari pae
i, ripi<>mbando il proletariato in 
ma miser ia p iù nera ài quella di 
>rima: com-e perfettamente è suc
cesso dopo l'ultima grande guerra 
nondiale e come sta succedendo, in 
Jrado ben peggiore, per questa. 

Soltanto, dunque, con le proprie 
orze e col mezzo della lotta di 

classe, il proletariato potrà ottenere 
a sua redenzione e cioè l'elimina
ione del capitalismo borghese, rag.

giunta la quale, per i•mpedire il ri
orno di tentativi di r1surrezione 
'ella borghesia, il proletariato do
;rà occupare e, almeno per un cer
o periodo di temQo, tenere dittate
ialmente il potere. 
Sorgerà allora, finalmente, una 

ocietà di liberi e di uguali, nella 
Juale sarà completamente abolite 
o sfruttamento dell'uom<O sull'uo
no, e impedito e punito l'accumulo 

di capitale ai ,darmi altrui. 
Infine, poichè la forza del prole-

,~ariato sta nel numero e nella soli- · 
.arietà fra compagni di lavoro e di 
offerenza, il proletariato vincerà 
anto più presto e megli<> quanto 
iù sarà tmito e compatto nelle sue 
le, per tutti i paesi del mondo; di 

J.Ui, la formula che ha guidato le 
più grandi battaglie e le più splen
lide vittorie delle lotte sociali : 
Proletari di tutti i Paesi. unitevi! » 
Quest!il . per linee principali, la 

dottrL1a socialista; la quale, pertan
o, si conclude nei termini di: « abo
izione del capitalismo borghese; e, 
1er attenerla, lotta di classe e unio
le mondiale dei lavoratori; conqui
ta del potere da parte del prole-

tariato; e, per mantener la, ditta tu-
a del proletariato, a1meno per un 

primo tempo, fino alla formazione 
e al consolidamento della nuova so
cietà socialistica. 

Per quest<O ideale, indipendente
mente · da diversità di tendenze o 
di metodo (che diedero origine ai 
vari partiti di azione socialista, tut
ti, peraltro, con cordi nelle linee fon
damentali sopratracciate), sono ca
duti, od hanno sofferto, in numero 
infinito, i martiri della reazione hor_ 
ghese: i fucila ti della Comunè di 
Parigi, gli impiccati e i torturati. 
degli Zar, i pers.g· tit~_ti del~q req
zicme bismarkiana e crispiana. gli 
spartachisti di Berlino e di Monac@, 

socialisti di Vienna del 1934, i ri-



volu3ionu~ di Spagna; e, da oltre 
un v~ntennio. in Italia, con l'avven
.o uel la.sc:smo al 'potere, uomini 
di null'altro rei che di credere nel 
;.ocialismo, sono sta ti· strappa ~i alle 
loro case, massacrati in mezzo alle 
strade, bastonati, incarce:ati, confi
nati, costretti all'esilio, fucilati; per 
cuesto ideale ancor oggi, si può di
l-e in ogni casa di proletar~o it::ll:.J.
no, si trepida, si soffre e s.i. muore. 

Che cosa vale, e che cosa può 
voler dire, di fronte a tutto ciò, le 

• <( socializzazione » di cui ora, col 
tanta strepito, il fascismo si ·vanta': 

Lo vedremo . al prossimo nu.mero. 

Azionè di classe 
Bisogna che ci intendiamo subito. 

lì. fascismo non è una creazione di 
Mussolin~, ma il risultato di tutte 
le insufficienze economiche e poli
tiche della nostra compagine nazio
nale. Nel 1919 l'Italia pur vittoriooa 
era a questo bivio: o ricostruzione 
nell'economia dissestata da quattro 
anni di guerra mediante una poli
tica. rigorosa che riportasse i costi 
al livello non superato dagli altri 
paesi europei con il nostro in con
correnza, e dunque sacrificio su l'al
tare della patria delle ricchezze 
guadagnate ma non meritate dai no
sl.ri ceti industriali, o riduzione in 
miseria, mediante le imposte indi
rette e la falcidia delle paghe, delle 
dasse lavoratrici. Poi che gli alti 
màrgini non erano più compatibili 
con la crescente evoluzione della 
gente del lavoro, non c'era scampo: 
o far pagare i ricchi o far pagare 
i poveri, o espropriazione o reazi~
ne antisocialista. E poi che alla pn
ma si opponevano tutte le forze bor
ghesi, e alla rivoluzione socialista 
ostava d'altronde la impreparazione 
della classe lavoratric.e, non ancor3. 
giunta alla coscienza della sua mis
sione storica e alla conseguente sua 
autonomia spintuale, non restava 
c:he operare il co:npromesso trc1 le 
forze .Un antagonismo mediante una 
soluzione governativa che avesse 
l:appoggio dei ceti medi,. go~fi de~ 
malcontento e dell'orgogllo d1 tutt1 
gli impiegati, i prof~ion~ti, gli 
ari.igiani, i piccoli propnetan. ~l fa
sdsmo fu lo sbocco naturale d1 unr 
crisi che, non sanata .allora, si È 
aggravata àdesso. Jt 'u l'ultimo ten
t~tivo di sfuggire alla dialettica dei.-

c 
lavoratori in~

1

Germania 

VogUo che i compagni sappiano il 
martirio di un giovane lavoratore. 
i·ecatosi a lavorare in Germania; 
presso i << leali alleati». 

n poveretto, di anni 17, partì da 
Milano il 6 novembre 1943, e fu 
m"'.ndato a Linz. 

Arrivò, con gli altri, dopo tre 
giorm; ma non avendo alla fron
tiera cambiato i soldi, fu costretto, 
pe·: mangiare, a vendere .una ma
gl~a. perchè i tedeschi non diedero 
è.a mangiare fino a quando non co
~ i.nciaìono a lavorare. 

Il lavoro consisteva nell' alzar~i 
alla mattina alle 4,30, fare sei chi
lometri a piedi per recarsi sul po
~to: lavoravano fino a ora tarda, 
mangiavano con la cuci:na tedesca, 
e si sa che noi non possiamo sop
-,:m:tare quel modo di mangiare; il 
ngazzo non poteva più resistere; ;;i 
mise d'accordo con un altro. e cer-
carono di fuggire. · 

Fu preso e mandato in campo di 
concentramento; là fu spogliato ap
positamente dei suoi vestiti pesanti; 
gli furono fatte doccie di acqua 
fredda; doveva lavorare a venti 
gradi sotto zero, a scavare le fosse; 
~ siccome aveva i piedi congelati e 
di conseguenza non poteva lavorm 
in fretta, bastona te sulla schien ':1; 
mangiar~ niente. 

Non potevano neanche scrivere 
-01erchè non davano la carta da let
tere; gli diedero solo una cartolina 
già stampata, che egli non volle 
mandare a casa per non ingannare 
i suoi cari, ma che portò con sè al 
flUO ritorno; eccovi la copia: Mie1 
ea:i, Vi comunico che godo o ~cima 
sa:ute. Insieme ai camerati tedeschi 

le classi~ L'ultimo modo assunto 
dalla struttura b ;:)rghese per non 
~ovinare nel baratrq aperto dal suo 
éj•eo-::;o svolgimento. Il primo ed ul
L.mo esperimento di una p olitica 
dei ce '.i mf' d:. Fu ~luto~razi:l, na
tu:·a:mcnte. M::t che forse l:.1 bor-
·ht'.::;i ::J italiana è ma l stat;:) qualche 

(':J.Sa di diverso, con Sal::u·lra e con 
GioliW, '-On Depreti:; e con Nitti? 
Che f :r::;j è mai s:a t::J., la borghesia 
italiana. quella classe rivoluziona
ria che Marx lodava e Sorel esal
ta·.ra? Di quella inglese non ebbe 
'iniziativa e di quella tedesca non 
mpiegò il metocl.ò. Le mancarono le 
dee delle. con\Sorella francese e -l'a:r-

dire della cugina americana. Nor. 
attuò una sua rivoluzione, nè reli
giosa, nè politica. Le sue origini in 
Toscana e in Lombardia, nel Ve
leto e in Piemonte, in Liguria e 
1ell'Emilia sono essenzialmente pa
terne e nobiliari. Il suo programm'l 
.si chiama mano d'opera a buon 
mercato e il suo ideale protezione 
statale. Fu commercio e banca, e 
dunque speculazione, prima ancora 
che · organizzaz1one di fonti di mez~i 
t.i mercati. Grosso artigianato cre
sciuto nel favore dei governi pa
ternalistici. Plutocrazia prima an
.:-or:t che borghesia. Plutocrazia e 
du..'1que fascismo. Questa eosendo la 
genesi del fascismo nel quale si 
versano tutti i mancamenti della 
wstra storia e si illuminano tutti 

gli aspetti della nostra· situazio'n~, 
è chiaro che il dilemma posto dalla 
guerra 1915-1918 e da quBsta ag
gravato e reso più urgente, v.a af
frontato e risolto sul terreno del
l'azione di Classe. ~ la .massa lavo
l atrice che, valendosi di tutti gli 
apporti che la contingenza le offre, 
deve prendere le redini del potere 
per instaurare il suo ordine che ha 
per mezzo la socializzazione dei 
mezzi di produzione e di scambio 
perchè si produca secondo un piano 
nazionale che escluda ogni spreco, 
e per fine una perfetta comunità: 
da ciascuno secondo le sue forze, a 
ciascuno secondo i · suoi bisogni. La 
civiltà borghese italiana si è espres
sa nel fascismo e nel fascismo ha 
e;oncluso il suo ciclo storico. Così 
che og·ni azione politica antifascisLa 
<:he non parta dalla classe lavora-
rice e ad essa non si riconduca, 

sarà sempre sterile di risultati e;'{)n
clusivi. Sissignori: la sola soluzwne 
che la situazione italiana esige è 
quella social~ta. 

ontinuo tranquillamente il mio la-
;oro. Date mie notizie a tutti i pa
enti. Vi farò pervenire mie. notizie 

)ÌU dettagEate appena la posta co
nincerà a funzionare regolarmenrte. 
Vi abbraccio e vi bacio». TuttQ 
queste. è stampato, e non c'è niente 
di vero; il poveretto doveva firmare 
e mandare così; ha preferito non 
farlo. 

Fu tenuto in campo di concentra
mento per due mesi, e tutti i gior
ni erano m altra ttamen ti; lascia t o fi
nalmente in libertà, essendos·i di
menticato un'altra volta di fare il 
timbro per lasciapassare l che cosa 
ne poteva sapere un ragazzo di 17 
anni, r1dotto in quelle condizioni?), 
fu preso per uno che fuggiva e fu 
mandato in prigione per ,m'altra 
settimana . • 

Quando_.l>roprio lo videro in con
dizioni pietose, gli fecero il passa
porto per ritornare in patria; ma 
prima di mandarlo a casa, gli dis
s~ro: « Dovrei ucciderti, ma ti la
scio andare», con la co'nvinzione 
che morisse per strada. . 

Non morì subito, sebbene abbia 
fatto tre giorni di viaggio in piedi, 
senza mangiare; arrivò a Milano 
verso la fine di febbraio, in condi
zioni disperate; fu ricoverato all'o
spedale, dove morì pochi giorni do
po; ebbe appena il tempo di riab
bracciare i suoi parenti, e di rac
contare la sua via crucis. 

Potrei fare nome e cognome; ma 
non vorrei recare già troppo Q.anno 
alla desolata famiglia; ma quello 
che vi dico. cari compagni, è la 
pura verità. 

Quel poveretto aggiunse che nel 
campo di concentramento ne mori

·vano t;:e o quattro a~ giorno. Non 
vi dico di più. 

Per tra-nvieri 
Il Parini ha voluto multare i 

tramviari scioperanti, 1.er la bellez
za di due milioni, pari ai danni che 
::1 :r.;c chi ['~c:· ni ~· c volontari» h n:.ao 
;1r~ c..::ato ::.~l' a :: ier: (:.l per vetture !'Ot
tc, invest imenti, ecc.; ed ha .voluto 
« premiare » quelli uelle linee in
terurbane con me3zo miLone. • 

Chic:.:.o a questi u Himi : r.on· vi 
.sentirete bruciare · di vergogna, rice
vendo quel << pr{!mio » , che, in .;o
stanza, vi è dato coi soldi ruba.ti ai 
vostri compagni, a prezzo del pane 
dei loro ilglioli? 

E non sentirete piuttosto Timp-:;l
so del vostro cuore di lavoratori 
onesti e solidali, respingendo con 
.sdegno quel denaro oppure passa.u
dolo subito alla cassa di soccors-o 
dei perseguitati vootri compagni, 
mandati in germania o obbligati a . 
vivere alla macchia, come belve in
seguite, mentre le loro famiglie sof
frono d~ paura e di fame? 

E chiedo alla cittadinanza: perchè 
non lasciare al tramv'iere il resto in 
spiccioli sull'a·cquisto deL biglietto? 
Può sembrare una cosa da nulla, 
eppure in brève tempo si raccoglie
rebbe una forte somma: prova ma
gnifica di solidarietà cittadina e 
schiaffo potente al signor prefetto
podestà nazifascista. Pensateci, spe
c:ialmente voi, compagRi prole·cari e 
socialisti. 

Un operaio non tramviere. 

MISERIA 
Sono passati due mesi e più. da 

quando il prof. Carlo Fabrizi, naJ 
turalment;:~ professore in economia 
corporativa, uscì in quei fieri ac
centi che i giornali registrarono in 
corsivo, e la barca dell' economia 
fascista continua andare alla deri
va. Che disse il ·professore esim1o 
poco dopo assunto a governator~ 
del mercato fascista? Che 1a lirs 
~arebbe stata difesa ad oltranza e 
in certo senso rivalutata, che i sa
lari avrebbero mantemrto intatto e 
forse anche aumentato il lòro po
tere di acquisto, che la borsa nera 
sarebbe . stata stroncata, che l'equi
librto paghe-prezzi si sarebbe defi
nitivamente fissato, che . tutte le 
operazioni economiche e finanzi':l
rie sarebbero state costrette ad una 
disciplina che non ammetteva de
roghe. e che insomma dopo l'au
tunno di Badoglio - perchè anche 
qui doveva entrarci Badoglio - sa
rebbe venuta la pri•mavera di lui, 
Fabrizi professar Carlo. Mò che è 
successo? Che per un franco sviz
zero occorrono centoventi lire Ita
liane, che le monete di metallo sono 
totalmente scomparse, che le razio
ni alimentari sono diminuite, che 
l'olio non si distribuisce più, che la 
verdura e la frutta si vedono solo 
nei cataloghi di Sgaravatti, che la 
disoccupazione di chi non se la sen
te di a:r:tdare a morire in Germatl ia 
si è .fatta totale, che gli operai la
vorano poco, e fanno bene, ma 
mangiano anche di meno, che la 
polizia non ha tempo di badare a 
chi ruba legalmente, mobilitata co
me è in perm<l.nenza per scoprire, 
ane:>tare e magari - con il prete
sto di una tentata fuga o di una 
tentata ribellione - ad uccidere gli 
antifascisti, che gli esercenti devo
no tenere aj).erto e pagare le tac;sf:! 
pur non trovando niente da compe
rare e non avendo niente da ven
dere, che gli impiegati si fanno stri
minziti come la voce di Schipa, che 
la .maggioranza della popolazione 
non ha di che nutrirsi, che i co!"lta
dini sonO COStretti a svendere Il be
stiame per non potere acquistare il 
foraggio salito alle stelle, ·che gli 
ammala ti sono in un crescendo pre
occupante e le medicine non ci so
no, che l'estate si annuncia di estre
ma miseria, e solo i pochi che sono 
nel giro si riempiono la pancia ar
rotondando il grasso peculio messo 
da parte in case in terre in macchi
ne in stoffe in pellicce in gioielli 
in mobili in biancheria. Questo è 
il risultato delle fiere parole e de) 
ferrei propositi del dittatore fasci
s ta dei ·costi e dei. prezzi. ·E il bello, 
cioè il brutto. deve anco·ra venire. 
Tra poco ci vorrà un biglietto da 
conte i.-Cr fu:narc un sigaro, e guai 
a chi si lamenta, chè la milizia fa-

scista, çagata profumat~menie e 
nutrita riccamente, è sempre prort
ta a spa r are. Sì, è vero, il fascismo 

-rine.see. 

+ ~ dunque deciso: tutti i chillimtrt'!
alle armi verranno inviati a corR.
battere in Germania, a morire per 
la Germania di Hitler. Per ogni soì- . 
dato tedesco che è in Italia, dieci
soldati italiani andranno in Germa
nia. Manvme italiane, su tutte in 
coro: du-ce, du-ce, du-ce. 

+ Muore iL primo soLe su: l'U;ltim& 
neve e a centinaia stanno rigidi neL 
la morte giovani patrioti italiani uc
cisi da tedeschi e fascisti. Ma la ve
dete? SuL vento di montagna on
deggia una fiamma che H nostre 
ricordo ha acceso e la nostra fede 
alimenta~ Compagni caduti, voi ~te
te vivi in noi che vi continuiamo. 

+ I giovanissimi repubbLichini del 
fascismo: senatore Rolando Ri -.;ci, 
ottantaduenne; il generale Montuo
ro ottantaquattrenne. Avanti i gia
vani. 

+ Giovanni Preziosi è stp,to promos
o ispettore per la razza. Questa !u
ida figura di scribacc."lino che hoc 
wmpato tanti milioni all'erario i,ia
iano ha avuto finalrr.ente H posto 

l'incarico che da gran t empo ago
nava. Gli ebrei italiani verranno 
onsegnati ai nazi. e un'altra ve1·
ogna si aggiungerà alle molte che 
l fascismo colleziona. 

• C'era da aspettarselo. Pétiot, il 
. uovo Landru francese, era un paz
o Per carità. Per la propaganda 
ascista dilagante per i giornali che 
l" popolo acquista solo per riderne 
wima e servirsene, capite dove, ~ai, 
I Pétiot era un socialista. 

• Lo avete notato? I tedeschi reb·o
edono sul fronte orientale e cioè· 
e prendono << secondo i piani pre
tabiliti » . Ma · in compenso i giap
onesi, per ordine d. Mezzasoma, 
tanno conquistando nei... gio1·nali 
t.aliani strepitose vittorie. 

+ Non è vero che i tedeschi (deL 
esto, tanto di cappeLlo alla loro or
anizzazione e alla loro tenacia) 1·e
rocedono sempre. I russi avanza11o 

in Bessarabia? Bene, i tedeschi a
vanzano... in Ungheria. 

+ Istrioni e ipocriti chiama << Regi
me Fascista ., alcuni attori itaLiani 
che vanno giustamente per la mag
giore: la Merlini, la Borboni, lt1 
MaltagLiati, il Cimara, iL MigLiari, 
.Edoardo De Filippo. Pensate, h~tn
no avuto il « coraggio » di manife
stare la loro gioia alla « caduta ., 
del 25 lugLio. 

+ Sono entrato in case di contadini 
che venti anni di fascismo han11o 
fatto spogLie e tristi come gli olmi a 
dicembre. Via i figli, per i disegni 
di H itleT, lavorano i vecchi che san
no anco1·a notare iL tremolo di una 
foglia e ancora si commuovono al 

, crescere dell'erba e all'umido gon
fia?·si delle gemme. Su questa umile 
gent-e dei campi sulla quale è pas
$ato il vento di y;1:ir"1!empeste, e tut
tavia àttende accorata e candida al 
proprio lavaTo, L'Italia socialista pu:> 
fidare per · la sua edificazione. 

+ O g.iovani fascisti che la paura e 
le circostanze hanno inquadrato nel
le file deLl'antinazione ·e dell'anti
rivoLuzione, non ci credete: .non è 
mai tardi per p~ntirsi del maLe. 

+ Il << nostro » Turati. Già! Ora usa
no chiamarLo così, Filippo Turati, 
mo1·to . in esilio, dopo una vita tutta
nobilmente dedicata all'idea sociali
sta (quella vem), Filippo Turati, tn 
ItaLia, iL maggior propagatore e il 
più potente polemista deL socialismo 
(quello vero, anche se di tendenza 
riformista); costante, fierissimo, ir
i?·iducibiLe, mordace avversario deL 
fascismo, fino alla morte. 

No, signori, iL t< vostro » Turati 
nori si è m.ai chiamato Filippo; ne 
avevate uno, si chiamava Augusto, 
e lo avete scacciato voi stessi « per 
indegnità»; ma Filippo, no; egli. 
anche dalLa tomba che gLi avete an
zitempo dischiusa, vi disprezza, co
me sempre; e vi maledice. 


